
SEZ. 4  DALLA RESTAURAZIONE AL RISORGIMENTO  



SEZ. 4  DALLA RESTAURAZIONE AL RISORGIMENTO  

Pag. 321 

Cap. 10. Tra Restaurazione e 
questione nazionale (1815-1830) 

Cap. 11. Il Quarantotto: la primavera 
dei popoli (1848-1849) 

Cap. 12. Il processo di unificazione 
italiana (1820/1859-1870) 



C A P ITO L O  1 0 : T R A  R E S TAU R A Z IO NE  E  Q U E S T I O N E N A Z I O N ALE :  

I  M OT I  D E G L I  A N N I  V E N T I  E  T R E N TA  

Par. 1. La Restaurazione 
in Europa 

Par. 2. Il sogno della nazione: le 
lotte per l’indipendenza 
nell’America centro-meridionale 

Par. 3. I moti liberali degli 
anni Venti e Trenta 

Par. 4. I moti carbonari in Italia 

MOTI NAZIONALI NEL 1820-1825 E NEL 1830-1831 Par. 5. Nazionalismo e Romanticismo 

Sezione MAPPA, p. 353  



Sezione CARTA, p. 324.  

PA R AG R AF O 1  L A  R E S TAU R A Z IO N E.  

I L  C O N G R E S S O  D I  V I E N N A : L A  R I D E F I N IZ IO N E D E L  P RO F I L O G E O P O L IT I CO  E U RO P E O  

Costruzione di un sistema di 
sicurezza per mantenere la pace  
ed evitare la rivoluzione 

 
 



A. Quali erano gli obiettivi della sistemazione 

dell’Europa dopo le guerre napoleoniche? 

B. Qual è il principio che guida l’azione dei 

diplomatici riuniti a Vienna? Quali principi 

vengono invece conculcati?  

C. Quale meccanismo viene progettato e a quale 

scopo?  

D. Chi doveva prendere le decisioni per il buon 

funzionamento di questo meccanismo? Quali 

nuovi termini entrano in uso con il Congresso di 

Vienna? 

E. A cosa lo storico paragona il sistema di sicurezza 

costruito a Vienna? Perché? 

 La sistemazione dell’Europa dopo le guerre napoleoniche non fu né più giusta né più morale 

di qualunque altra, ma dati gli scopi del tutto antiliberali e antinazionali (cioè antirivoluzionari) di coloro 

che la attuarono, fu certo una sistemazione realistica e sensibile […].  La carta d 'Europa venne 

ridisegnata senza alcun riguardo per le aspirazioni dei popoli o per i diritti dei numerosi principi che una volta 

o l'altra erano stati spodestati dai Francesi, ma tenendo invece in gran conto l'equilibrio delle cinque 

grandi potenze emerse dalla guerra: la Russia, l'Inghilterra, la Francia, l’Austria e la Prussia. […] 

 Gli statisti del 1815 [...] esercitarono un meccanismo che avrebbe dovuto mantenere la 

pace – affrontando e risolvendo tutti i problemi di maggior rilievo  non appena questi si 

presentassero – per mezzo di regolari congressi. Era naturalmente sottinteso che in essi la parola 

decisiva spettasse sempre alle grandi potenze (il termine stesso è un invenzione di quel periodo). Il 

“concerto d’Europa” – altra parola venuta in uso allora – non corrispondeva a quella che è oggi 

l’Organizzazione delle Nazioni Unite, ma piuttosto al comitato permanente del Consiglio di 

Sicurezza dell’ONU. [E.J. Hobsbawm, Le rivoluzioni borghesi - 1789-1848, 1991] 

PA R AG R AF O 1  L A  R E S TAU R A Z IO N E.  

I L  C O N G R E S S O  D I  V I E N N A : I L  P R I M O  S I S T E M A  D I  S I C U R E Z Z A I N T E R N A Z I ON AL E  



PA R AG R AF O 1  L A  R E S TAU R A Z IO N E.  

U N  VA R I E G ATO  F RO N T E  D I  O P P O S IZ IO N E  A L L A  R E A Z I O N E :  

L I B E R AL IS M O /D EM O CR AZ IA  E  I D E A L E  N A Z I O N AL E  

Paragrafo 1, p. 326-327 



 Il secolo XIX conosce, insomma, quel che il Settecento ignorava: le passioni 

nazionali. E la politica che nel ‘700 era apparsa come un’arte, tutta calcolo, ponderazione, 

equilibrio, sapienza, tutta razionalità e niente passione, diviene con l’Ottocento assai più 

tumultuosa, torbida, passionale; acquista l’impeto, starei per dire il fuoco delle grandi passioni; 

diviene passione trascinante e fanatizzante com’erano state, un tempo, le passioni 

religiose, ancora un tre secoli innanzi, all’epoca delle cruente, implacabili contese fra Ugonotti e 

Leghisti, fra luterani e cattolici, al tempo della notte di San Bartolomeo. […] [A] 

La nazione cessa di essere unicamente sentimento per divenire volontà; cessa di 

rimanere proiettata nel passato, alle nostre spalle, per proiettarsi dinanzi a noi, 

nell’avvenire; cessa di essere puro ricordo storico per trasformarsi in norma di vita 

per il futuro. Così, parimenti, la libertà, da mito del tempo antico, diviene luce che 

rischiara l’avvenire; luce a cui occorre pervenire, uscendo dalle tenebre. La nazione diventa 

patria: e la patria diviene la nuova divinità del mondo moderno. Nuova divinità: e 

come tale sacra. […]  [B] Trasformare la nazione culturale in nazione territoriale: 

ma proprio i titoli culturali servono da documenti giustificativi per il sorgere, anche, 

della seconda. Di qui l’appello alla storia passata, che continua, dunque, l’atteggiamento 

degli scrittori del ‘700, ma con un finalismo politico che a quelli mancava. Lo ritroviamo, 

quest’appello, in scrittori italiani e germanici […].  [C] 

A. Che cosa caratterizza il XIX secolo? Che paragone 

istituisce Chabod? Quali conseguenze può avere sui 

conflitti il fatto che la politica cessi di essere l’arte 

dell’equilibrio e della ponderazione e diventi torbida e 

passionale?? 

B. Quale rovesciamento temporale avviene nell’ambito 

della politica e cosa comporta? Con quale concetto si 

identifica la propria nazione? Che tipo di legame 

intercorre tra l’individuo e la nazione nella politica 

dell’800? Come la definisce Chabod? Cosa comporta 

questa identificazione? 

C. A quale obiettivo tendono molti patrioti della nazione? 

Come giustificano tale obiettivo? Che cosa accomuna 

l’appello alla nazione del movimento italiano e tedesco?  

PA R AG R A F O  1  L A  R E S TA U R A Z I O N E .  

U N  VA R I E G ATO  F R O N T E  D I  O P P O S I Z I O N E  A L L A  R E A Z I O N E : L’ I D E A L E  N A Z I O N A L E  

       F. C H A B O D, L ’ I D E A  D I  N A Z I O N E , 1 9 6 7  



 Sennonché, se queste sono caratteristiche comuni ai 

due movimenti, l’italiano e il tedesco, occorre però avvertire 

che per altri riguardi i due movimenti sono, invece, 

sostanzialmente, profondamente diversi. […] Abbiamo detto, 

altre volte, che due sono i modi di considerare la nazione: quello 

naturalistico, che fatalmente sbocca nel razzismo, e quello 

volontaristico. […] Orbene, sin dall’inizio in terra di Germania la 

valutazione etnica (cioè naturalistica) si fa avvertire. […] Il pensiero 

italiano svolge, invece, l'idea di nazione su basi decisamente 

volontaristiche. La formula bellissima della nazione come di un 

"plebiscito di tutti i giorni" fu trovata dal Renan: ma la sostanza 

di essa è già nel Mazzini. 

(F. Chabod, L’idea di nazione, 1967) 

D. Che cosa distingue l’appello alla nazione del movimento 

italiano e tedesco? In che cosa rischia di sfociare il 

significato naturalistico di nazione? Perché? il significato 

volontaristico implica dei limiti? Perché? 

E. Cosa significa la formula con cui E. Renan definisce la 

nazione?  

PA R AG R A F O  1  L A  R E S TA U R A Z I O N E .  

U N  VA R I E G ATO  F R O N T E  D I  O P P O S I Z I O N E  A L L A  R E A Z I O N E : L’ I D E A L E  N A Z I O N A L E  

       F. C H A B O D, L ’ I D E A  D I  N A Z I O N E , 1 9 6 7  



PA R AG R AF O 5  N A Z I ON AL IS M O  E  RO M A N T IC IS M O.  

Paragrafo 5, p. 353-354-355 

Nel tempo, questo dipinto 
è diventato un'icona del 
popolo che si ribella al 
potere dispotico e la 
carismatica donna al 
centro del quadro è stata 
letta a posteriori come il 
simbolo stesso della 
Francia: la Marianna, 
allegoria femminile della 
nazione francese 

Sez.  LE ICONE 
DELL’IMMAGINARIO 
STORICO, p. 337 



PA R AG R AF O 2  I L  S O G N O  D E L L A  N A Z I O N E :  

L E  L OT T E  P E R  L’ I N DIPE ND EN Z A N E L L ' A M E R ICA C E N T RO - M ER ID IO N A LE  

Paragrafo 2, p. 327, 330 

Opposizione alla formazione di una nazione 

unitaria, per accrescere la loro influenza e 

penetrazione economica giustificata 

esplicitamente con la «dottrina Monroe»* 



PA R AG R AF O 2  I L  S O G N O  D E L L A  N A Z I O N E :  

L E  L OT T E  P E R  L’ I N DIPE ND EN Z A N E L L ' A M E R ICA C E N T RO - M ER ID IO N A LE  

Paragrafo 2, p. 328, 332 

Hernadez, J. De San Martìn, 1921 

Gli obiettivi 

Le guide  

Anonimo, S. Bolivar 

Gli  esiti 



PA R AG R AF O 2  I L  S O G N O  D E L L A  N A Z I O NE :  

L E  L OT T E  P E R  L’ I N DIPE ND EN Z A 

N E L L ' A M E R ICA C E N T RO - M ER ID IO NA LE  

 

Quale ammonimento è rivolto 
agli europei? In nome di quale 
principio viene formulato? 

Quale comportamento hanno 
assunto gli Stati Uniti nei 
confronti delle questioni interne 
all’Europa? A quali condizioni 
intendono mantenerlo? 
Quali sono invece gli interessi  
che gli Stati Uniti intendono 
difendere? Perché? 

Quale atteggiamento hanno 
assunto gli Stati Uniti nei 
confronti dell’indipendenza dei 
nuovi Stati dell’America latina 
che hanno appena ottenuto 
l’indipendenza? Come si 
pongono di fronte ad un 
eventuale intervento volto a 
riportare questi Stati sotto il 
controllo europeo? 

Sezione IL LABORATORIO DELLO STORICO, p. 331 



  A differenza delle rivoluzioni degli ultimi anni del secolo XVIII, quelle del 

periodo postnapoleonico furono volute o addirittura preparate. Perché l'eredità 
più formidabile lasciata dalla Rivoluzione francese fu l'insieme dei modelli 
e dei programmi che essa fornì ai ribelli di tutti i Paesi. […]. [A]  

 Ma i modelli politici creati dalla Rivoluzione del 1789 servirono a dare 
al malcontento un indirizzo specifico, a mutare l'agitazione in rivoluzione, 
e soprattutto a unire tutta l'Europa in un unico movimento - o forse 

sarebbe meglio dire una corrente - di sovversione. [B]  

 I modelli erano diversi, anche se tutti erano scaturiti dall'esperienza 

compiuta dalla Francia tra il 1789 e il 1797. Essi corrispondevano alle tre tendenze 
principali dell’opposizione dopo il 1815: quella liberale moderata (o, in 

termini sociali, quella dell’alta borghesia e dell'aristocrazia liberale), quella 

radicale - democratica (o, in termini sociali, quella della piccola borghesia, di 
una parte dei nuovi proprietari di fabbriche, degli intellettuali e delle classi 

gentilizie insoddisfatte) e quella socialista (o, in termini sociali, quella dei 
"lavoratori poveri" o delle nuove classi operaie industriali). [C]  

A. Che cosa caratterizza le rivoluzioni del 
periodo postnapoleonico rispetto a 
quelle di fine Settecento? a cosa si 
ispirano?  

B. Cosa ha fornito la Rivoluzione francese?  
C. Quali tendenze politiche della 

Rivoluzione francese hanno unito 
l’Europa, come dice Hobsbawm, in 
un’unica corrente di sovversione? Quali 
classi sociali sono portavoce di queste 
tendenze? 

PA R AG R AF O 3  I  M OT I  L I B E R AL I  ( E  N A Z I O N ALI )  

D E G L I  A N N I  V E N T I  E  T R E N TA  I N  E U RO PA  

Paragrafo 3, p. 333-339 



   Il primo modello si ispirava alla Rivoluzione del 1789-1791; il 

suo ideale politico era quel tipo quasi britannico di monarchia 

costituzionale, con un sistema parlamentare basato su requisiti 

patrimoniali, e quindi oligarchico, che era stato introdotto dalla Costituzione 

del 1791 e che divenne, dopo il 1830-1832, il tipo standard di costituzione in 

Francia, in Gran Bretagna e in Belgio. […] [D]    

  L’ispirazione del secondo potrebbe benissimo attribuirsi alla 

Rivoluzione del 1792-1793, e il suo ideale politico - una repubblica 

democratica, con una certa tendenza allo "Stato assistenziale" e una certa 

animosità contro i ricchi - corrisponde alla Costituzione ideale giacobina 

del 1793. […] [E]  

  A ispirare il terzo modello furono la Rivoluzione dell'Anno II e le 

sollevazioni post-termidoriane, soprattutto la cospirazione degli Eguali di 

Babeuf, l'importante insurrezione dei giacobini estremisti e dei primi comunisti, 

che segna in politica l'inizio della tradizione comunista moderna. [F]  

D. A quale fase della Rivoluzione si ispira il 

primo modello? Qual è il suo ideale 

politico? In quali Paesi europei si è già 

realizzato? 

E. A quale fase rivoluzionaria si ispira la 

seconda tendenza? Qual è il suo ideale 

politico? Quale documento ha posto le 

basi per realizzarlo concretamente?  

F. A quale tentativo guarda la terza 

tendenza? A che cosa da inizio? 

PA R AG R AF O 3  I  M OT I  L I B E R AL I  ( E  N A Z I O N ALI )  

D E G L I  A N N I  V E N T I  E  T R E N TA  I N  E U RO PA  

Paragrafo 3, p. 333-339 



PA R AG R AF O 3  I  M OT I  L I B E R AL I  ( E  N A Z I O N ALI )  

D E G L I  A N N I  V E N T I  E  T R E N TA  I N  E U RO PA  

Paragrafo 3, p. 333-339 



PA R AG R AF O 3  I  M OT I  L I B E R AL I  ( E  N A Z I O N ALI )  

D E G L I  A N N I  V E N T I  E  T R E N TA  I N  E U RO PA  

Paragrafo 3, p. 333-339 

I fattori scatenanti 

1. La crisi economica 

2. I  conflitti tra 
aristocrazia e borghesia 



Révolution de 1830 (29 juillet) Formation des barricades - Bellangé (1800-1866) 1830 - Source BnF] 
https://www.arte.tv/it/videos/098870-008-A/appuntamenti-con-la-storia/ 

PA R AG R AF O 3  I  M OT I  L I B E R AL I  ( E  N A Z I O N ALI )  

D E G L I  A N N I  V E N T I  E  T R E N TA  I N  E U RO PA . L E S  T RO I S  G L O R I EU SES , 2 7 - 2 9  L U G L I O 1 8 3 0   

Paragrafo 3, p. 333-339 

Le  forme di lotta contro il potere costituito.   

Barricate tra passato e presente 

https://www.arte.tv/it/videos/098870-008-A/appuntamenti-con-la-storia/


PA R AG R AF O 3  I  M OT I  L I B E R AL I  ( E  N A Z I O N ALI )  

D E G L I  A N N I  V E N T I  E  T R E N TA  I N  E U RO PA  

Paragrafo 3, p. 333-339 

La  Francia  Il destino dei moti si può sintetizzare facilmente. Essi fallirono tutti, 

ad eccezione di quelli che riuscirono a inserirsi nelle linee di frattura 

geopolitiche già esistenti nel concerto delle grandi potenze.  

(De Bernardi Guarracino, Tempi dell’Europa tempi del mondo, vol 2, 

2004) 

Gli esiti 



L’estensione del diritto di voto, con il Reform Act, 1832 

PA R AG R AF O 3  I  M OT I  L I B E R AL I  ( E  N A Z I O N ALI )  

D E G L I  A N N I  V E N T I  E  T R E N TA  I N  E U RO PA .  

L’ A S PIR AZ IO NE  A L L’ A LL AR GAM E N TO  D E L  S U F F R AG IO  I N  I N G H I LT E RR A  

Paragrafo 3, p. 333-339 
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